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N. -~OMMASEO e G. CAPPONL - Cnrieggio irtedifo dnl 18.33 al 1 8 ~ 4  per 
cura cfi 1. DEL LUNGO e P. PRUNAS : vol. 11. - Holognn, Zanichelli 
[ I  9141 (pp. VITI-795 iri- i 6.0). 

A qualche olmo di  distanza dal primo, esce coi1 le solite cure aiiio- 
rose e diligentissime del Del 14ungo e del Pruilas qucst'altro solurne del 
carteggio tra il Totnmaseo e il Capponi, e si promette presto il te?& 
ed ultimo volun~e. Gli editori si sono industriati d'iltustrarc tutte tc più 
minute allusioni :\i casi del giorno, che ricorrono nelle Iertere, giovan- 
dosi molta dei giornali c6nt.emporanei e, i n  questo nuovo voluinc se- 
gnatumente, d i  carteggi inediti paralleli e di  inedite memorie del 7'0111- 
maseo. Forse Ie note son troppe, e ne viene so~.raccaricatu e turbata qua 
e 18 l'economia del libro, in confronto dell'estrema ~rivezza e della snella 
eleganza dei due scrittori. Ma attcstntlo tutte indu1A~iai-i-lente uno  scrupolo 
.e una tenacia d'indagine e una  così profonda canosceiiza degli scritti 
nìrmerosissirni e non senipre faciImente accessibili del Towiliasco da far 
onore allo stesso Prunas, specialista gih più volte egregiamente speriinen- 
tato in questo campo di studi, e al quale questa fatica è specialmente 
dovuta (T). 

L'attrattiva maggiore di questo carteggio C la sua singolare sincerità, 
che lascia scoprire le pieghe pih segrete e te sfumature più cielicate di  
questi due interessantissimi caratteri, di queste due aiiime delle pifi ric- 
che e delle piU tormentate e delle pih fini del nostro Risorgiriiento. Il 
Toininaseo aveva espresso assai viù che tloii il Capponi la propria nattirrt 
e la propria mente ne'suoì scritti; ma anche ile'suoi scritti c'è qualclie 

( i )  Pochissitlie lacttnc c'è nccad~~to di notare iti questo secondo volusne, e 
di  cose non essenziali, clte si possono desiderare soltanto pel metodo che gli edì- 
tori han voluto adottare. Pcr la polemica Gioberti-'Toininaseo (p. 208) p. e. avrebbe 
potuto giovare il tciier coi~to del carteggio del Gioberti, o di GENTILE, Rosmini . 
e Giobet-ti (Pisa, Nistri, 1898). La protesta del Rosmini {p. 243 n-) che egli non " 

pensb mai di  rispoiidere una parola a1 Gioberti avrebbe meritato iina rettifica; 
perchè in  efktto ci peiisì~ pii1 di uiiu voltri (cfr. GENTIT.E, o. c.). Così la cono- 
scenza del17Apologin del Gestritn Moderno dcl Ciioberti e delle prime pagine 
del suo Discorso pi.eli?nitra)-e alla 2.3 ediziorie della Teorica del so~~i-aiztta?zc?-ctie 
noil avrebbe lasciato asserire quel che è detto n p, 575 n. I. Per rutti i richiami 
che occorrono n pp. 723, 7:49, 740 sarebbe giovato i l  comrncntario Della missio>tc 
a Ronza di A. Rosmini-Ser*bati negli aitni rSdS-4g ('Torino, I'ni*avia, 1234 I) ,  

che 6 tra ie opere del Kosniini. 
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ombra che viene rischiarxta dal carteggio. IdYirnniagine poi del Capponi, 
quaIe era stata conosciuta nel poco che egli scrisse e ncll'cpistolario rac- 
colto dal Carraresi, si scopre per mezzo ora di  queste lettere uil'irnma- 
giile puramente 1etterari;i e artifiziata, tutta cliiusa e frenata dentro for- 
mole e schemi iilaali, imposti dalle sue o~iiriioni filosofiche, religiose e 
politiche, c ce ne fa conoscere un'altra bcn diversa, clie balza viva nel- 
l'effusione di una aniicizia fatta di consensi intellettilali nia anche pii1 di 
profoiid:i simpatia di atiirne; di due anime gemelle pel contrasto perenne 
in  cui si dibattono tra il coiicctto che hanno della viti1 e il senso acuto 
della propria natura peccatliinosn incoercibile. Peccaniinosa, ho detto: 
perchè la propria debolezza sentono enirnmhi da cristiani, quasi gianse- 
nisticumente, come riaturiiie pervicacia non propria dell'individuo ma 
conseguenza d'una tri~ivcrsale 111 isrria, cui soltanto la ~ r a z i a  divina possti 
redimere, e contro 1a quale non resti altro scampo che la preghiera. Di- 
speratnriienie infelici cntrninbi, sentono entrtimhi nel f'o'o,~do della loro 
stessa aniiiia fa radice della infelicitii, e noli riescono inai ari apprezzare 
la vita reale, come degna di  esser vissuta. Aniille squisitamente superiori 
per ie noriilc, da cui vorrebbero governata la vita, si trascinano dictro 
un grave fardello di sensualitti, d'impurith e di sentimenti inferiori, che 
iie spezzano 12 volonth, impediscono l'organizzazione e l'unificazione del 
loro spirito, e fanno che i teyr i  d'ingegno e di dottrina da ciascun d'essi 
acciitnuiati vengano sostnnzialmente sperduti. Giaccl~è scrittori l'uno e 
l'altro di note e frammenti bellissimi, storici, filologici, morali e filosofici, 
non lasciailo dietro a sB un'opera che sia la vita di ~in'idea. Sarebbe 
gnli-idemeiite istriittiva l'analisi di  questo tragico dramma della loro vita 
svelato in queste lettere. E sarh da tentarla quando saranno tutte ve- 
nute alla fuce. Pel Tommaseo non è una novit5 che, sant'uomo per le 
idee che predicava, dispettosamente e quasi ringhiosamente orgoglioso 
e sollecito della sua dignità personale, eroico, si può dire, nella vita 
tnodestjssitna e piena di stenti tutta consacrata appassionatamente agli 
studi, fu cattivo d'ai-iinio, capace di odii inestinguibili e di abbiette ingc- 
nerosith. E pur troppo noto un suo turpe epigramma (I, 571) (i nf mi e 
lo disse il Giordani) contro il Leopardi. Ma questo carteggio documenta 
che non si tratta di un basso sentiniento passeggiero. In una lettera del- 
l'agosto 1833: (t Feci stanotte u n  sogrio bellissimo ... Poi, parevami di essere, 
quasi libero, riell'nnticamera delle carceri; e $era più gonfio i n  viso e 
più leggiadretto che mai, l'uomo che ha il genio del Tasso in fondo alla 
gobba, come il Tasso in fondo al bicchiere (T, 18). E in una lettera del 
mese dopo, parodiaildo il TeIen-iaco di FCnelon: (t Alors on vit sortir dtt 

sein des Jlots, tout dégourntzr de Stobée(i), zln perit comte, qui chanlnit 

( I )  Iii una lett. dei i871 diceva aiicora ( I ,  602): u Il Leopardi .... con uno 
Ciobeo nelle maili, iion potcva di certo figurarsi le cose che nelle solitudini del- 
llAsiu discorrono colla luna i, : chc, se ò una facezia di cattivo gusto, è anche 
uno syrolwsiro iion piccolo di esteticq n, diciairio pure, di poesia. 
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comme ztne grL:nouille du Cepltissc, et disrzit en chatttnrtc: il t t ' y  cz pas 
de Dieu, Farce qtle j e  siais bosszi ; j e  suis bossti, p r c e  qu' il n ' y  n pas 
de Dicir. Ei pc?zdattt qtie Ie peli! cornfe Iinlrrizcail srrr Ics Jlors .$n bosse 
itz~je,stetrse, le P~xpé.., (1, 19-20; cfr. p. 335). 

Ed erano quasi ancor calde le ceneri deI povero recanatese - che 
certainente nveva sentito e fatto sentire Dio assai più del Tommaseo, - 
quaildo ne1 '38 alludeva ancora a lui, ctiinmctnciolo « conte crostaceo n 
( IT,  101). Rla peggio, il 17 Iuglio'37, appena saputo della sua morte: r( II 
t. è morto: ho pregato un po'anche per lui. Affettuoso di hrido, credo ,. 

non fosse ... Non vi  ho mai detti questi miei due versi su lui: Ncliurtz cura 
z1n ptrgno ecc. (I, 571) dove questo orribile misto d i  preghiera e d'inge- 
nerosith codarda è singolarme~itc carritteristico dcll'uoriio. Gli editori qui  
anilotano che « a spiegazioni, non a scucii, di queste e d'oltre consiii~ili 
parole 1, (che non sono davvero seinplici parole!) giova 1, tener conto 
di certa lettera del Tammaseo, dove questi (il rg  ott. 36) scrive ad Aless. 
Poerio: t( Che io abbassi troppo i! I,. e il Giordani, puO essere; ma v i  
confesso che le opitiioni religiose e mornii l~ani lo  gran peso nel giudi- 
care, ch' io fo, deglYingegni: l'uomo che neghi Dio e Ia bellezza, ezint~dio 
umana, del Cristianesimo, ji:irrni natttra gretta e dannata i11 questa vita 
:i gelo perpetuo o. BeIla rettorica, che attesta soltanto UII pregiudizio 
delta meilte, ma non puO spiegare quella perversa disposizio~ie del cuore. 
Ed era ancora recente la morte del I,copardi, qunndo ei conilii:icevasi di 
comiini,care ancora rrn altro « epigramiiia al conte Leopardi, lodatore in- 
vido degli uccelli : ' Esser vorresii uccello? - Siam li : sei pipistrello ' . ( I )  
(H, r T 1-2). E ancora lo chiamava ' il Gobbo ' tre anni  dopo (?I, 178). 

E qui  ii stro animo irrompe jn parecchi altri torvi siudizi sul Giusti, 
.sul Cìioherti, sii1 D'Azeglio, sul Foscolo, sul  Niccolini e aliri. E contro lo 
stesso Capponi a quando a quando s'aombra e s ' ir~lpenn;~ con impeti 
selvaggi. 1)uc soli uoniini gl'ispitarnno, anzi gl'incussero una reverenza 
timida, costante e senza limiti: Antonio Rosmini e Alessalidro hlanzoni. 
(;li dava infatti soggezione quella purith intera, quella pacata fermezza 
di questi cristiani veri, che volevano realmente sottorneitere e sottomet- 
tevaiio percib, lietameilte, il talento :illa ragione, cioè ai loro ideale; e 
nella loro tranquillita gli offrivano un esempio, che era per lui un am- 
rnonitiieiito c u n  rimprovero, 

(I) Anche il Capponi, egli pct. solito così nobile, cd esernpio a l  'l'oriiii~;iseo 
d i  garbo sigiiorile, irì una lett. del 35, stlegnnto pcr certe dificoltà incoiitrnic 
presso la Censura pcr iiiln stta Kaccolts di  cloc~imeiiti storici: (( Ma la filosofia 
cIel Gobbo si stampa con liceiizu de'supcriori u (I,  333). Cfr. i suoi Scritti cd. 
e ined., 4.45-G. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




